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Appena fu a notizia nostra che Voi, come Poste- 
latore Generale de' Veri Servi di Dio e de' Beati di 
tutto VOrdine Agostiniano, vi studiaste innalzare all'o- 
nore de' Sacri Altari il Bealo Simone de' Fidati da Ca- 
scia domiciliato e morto in Firenze, tosto ci determi- 
nammo solennizzarne a tempo opportuno con religiosa 
pompa la festa, e dare alia pubblica luce ragguaglio 
delle illustri azioni dell' Eroe. Ora eseguiamo il disegna, 
e bramiamo, die queste compendiate notizie rimangano 
perpetuamente a Voi dedicate ed offèrte. Ma la ragione 
di ciò fare aual' è ? Voi amereste il nostro, silenzio, ma 
tacendo noi di Voi , non tace la pubblica fama propa- 
gatrice delle Vostre lodi. Questa rammenta ciò, che 
nasce da un merito, che non avete a dividere con altrui, 
cioè la sublime vostra cognizione e dottrina; rammenta 
la saviezza Vostra distinta, mostrata nei tre lustri del 
Vostro Prioraloincotesto nostro Convento Ai >$. Agosti- 
nodi Roma ,nei quali con aria facile unita a pater ne cor- 
rezioni ognuno rendeste lielo,e contento; rammenta la 
prudenza vostra discreta e provvida mentre foste Pro- 
vinciale dissipando ostacoli, proponendo consigli e rinr 
venendo mezzi , onde accrescere splendore ai Conventi 
alla Vostra cura affidati ; rammenta la sublimità del 
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vostro spirito da una mente,e da un cuore formato, che 

singolare nominar potrebbesi ; mente non da partito, o 
da favore giammai prevenuta nel giudicare ; cuore, si 
generoso e ben fatto , clic di c/iiccfiessia l'amore e la 
riverenza procacciavi . Se tali cose la parlatrice fama 
rammenta, di consentirci Vi supplichiamo di aggiun- 
tai: nlìr pubbliche, v;>ci le nostre private. Noi ammiria- 
mo risplendere in Voi la Cristiana pietà, la carità fer- 
vente, la Religione, che in altrui' promovete trionfatrice 
in V >i stesso mostrandola, il merito del Vostro grado 
d'assistente d'Italia, che nelF Ordine Ma la mo- 
destia, che in Voi altamente riluce proseguir ci vieta. 
Ricevete dunaui l'offerta, che vi facciamo a solo motivo 
d' essere slato Voi zelatore della gloria del nostro Bea- 
to Simone de' Fidati , come lo foste e lo siete di land 
altri Eroi del Sacro Agostiniano Instituto. Concede- 
teci intanto l'onore di farvi conoscere i sinceri ed umi- 
li sentimenti di divozione e di ossequio co' quali ci pro- 
testiamo 

di Vostra Paternità Reverendissima 



Firenze dal Convento di S. Spirito 
2. Febbraio 1835. 



// P. Maestro Gio. Battista Golognoki Priore 

E TUTTA LA RELIGIOSA FAMIGLIA. 
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Cascia antica Terra situata «all' altezza de' memi 
Cartulani sulle confina della Provincia della Sabina fu 
la patria di questo Eroe dell'Agosliniano Institnto. I più 
classici Autori, clic scrissero le di lui ammirabili gesta 
affermano che fu della nobilissima famiglia He' Fidati, 
ma non ci dicono i nomi de' fortunati suoi genitori j ne 
l'epoca precisa della di Ini felice nascita, e solo ragione- 
volmente con gei turano, che accadesse intorno all'anno di 
Cristo 1280., o al più lardi 1285. 

Sebbene vi sia incertezza del tempo della sua na> 
scita, pure è cosa cena, che il Be;ito Simone, coma frutto 
ben degno di nobilissimi, e piissimi genitori, corrispose 
alla vigile cura , che ebbero di lui fio dall' infanzia. Sa- 
peva appena, qnal fanciullino , che va qua , e la barel- 
lando, imprimere le orme nel suolo, che già s' incammi- 
nava a gran passi per la via del Cielo. Non aspettò la ma- 
turità dogli anni, ma la prevenne con 1* maturila dei co- 
stumi, e nell'età puerile non ebbe di puerile se non gli anni. 
Raffrenava con la ragione tutti gl'impeti ne qaali traspor- 
tar lo potea il bollore del sangue, componeva con la gra- 
vità del portamento tutte le leggerezza proprie della .soft 
età. Riconoscendo nei genitori la parli cipazione della Di- 
vina Paternità non li mirò mai come Uomini , ma con* 
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Dio, e rimirandoli come Dìo non fu mai loro di noja, a 
gravezza, mi di sollievo , e di contento. Verecondo era 
nel conversare, modesto ne' traili, irreprensibile In i^ua- 
lnii(]ue éua operatone ; onde, a buon diritto traeva a sè li 
sguardi, e l' ammirazione dei suoi concittadini , e t di lui 
genitori non cessavano di benedire, e lodare il Signore, 
che dirigevano le azioni ordinandole a quel fine ili per- 
fezione a cu! des<inavalo. 

Cose granili disponendo di Ini la Provider feee 
sì, che fosse l'esempio de' soni coetanei eoo la modestia, 
e frequenza all'Ho b^iasiii Ih- funzioni alle quali assisteva 



qual' altro Samuele all'ombra de' Sacri Altari, r 
i suoi Iraticnimeoti pili dolci, e le sue maggiori delizie. 
In somma, Iddio spargeva in quel l'ani ma la rugiada uber- 
tosa dette sue benedizioni, ed il seme di quelle suhlimi 
virili per le quali era da Lui riconosciuto il fidali, come 
dal Patriarca Isacco l'i conosciuto il piccolo Giacobbe. 

Fu ancora conosciuto da' snoi Geni tori, die il gir- 
Vanetto non solo potea dir con Salomone sortùun sum 
ammam banam, cioè di aver ricevuto da Dio una buona 
indole iorjinatissinia a rettamente operare, ma ancora un 
talento perspicacissimo in apprendere le Umane, e Divino 
Sceuze; e volendo custodire con gelosia il deposito alla 
lor cura affidato dal Padre Celeste, non contenti d'averlo 
educalo oella cristiana pietà , e ni Santo timore di Dio, 
egualmente solleciti di fartn iustruirc nelle Sciem-e Pa- 
rali, lo consegnarono alla direttone del P. AogeloClarcdi 
dì Cingoli Francescano, e con gl'insegnamenti di questo 
uttimi'Preci'itore fu QÓtì grande il pi rifiuto ilei B. Simone 
de' Fidati, che in breve tempo riuscì nelle umane lettere 
veri » li , si ni o. Non &per':i(imeravigl!.i,segiuntoairadole- 
sceuza si vide talmente innamorato ili Dio, e con la inca- 
llì cos'i fissa nella eoo t empiutone dei beni del Cielo,che 
aborrendo l' iugunauvole mondo con i sentimenti di più 



profonda umiltàchiese di vestire l'abito del Patriarca & 
Agostino^ abbandonando, qua l'altro A bramo, la terra de!'* 
la sua nascita, i genitori, i parenti e gli amici per unirsi 
maggiormente al suo Dio. Ottennio l'intento esprimer non 
si può come egli s' incamminasse con frettoloso piede al 
Sacro Chiostro, con quanta risoluzione SÌ spogliasse del- 
le vestimenta del vecchio Adamo , quando fu spogliato 
di quelle del Secolo', e con quanta divozione , letizia , e 
gaudio della sua bell'anima si vestisse del nuovo 'quando 
fu ammantato dell' abito della Religione Eremitica Ago- 
stiniana. Vestito appena della Sacra divisa in terra si vi- 
de nascósto por abitare fra gli Angeli in Cielo, è 'conside- 
rando nelle mortificazioni, che si praticavano nel novi- 
ziato la- via angusta, e malagevole, che conduco al Cielo, 
per giungervi camminò per q nel la generosamente dandosi 
all' acquisto dell'eroiche virtù. Già sfuggito avea gli ono- 
ri della nobiltà per umiliarsi innanzi al suo Dio, abban- 
donato avea le delizie del mondo per vivere fra le asprez- 
ze del chiostro, commutale le morbide vestimenti! indu- 
ri cilizii, i deliziosi conviti in rigorosi digiunale morbidé 
piume nella durezza di un macigno, il riposo, ed il son- 
no in fatiche, e in vigilie; e tutto questo praticò il nobile 
Giovinetto con magnanimità , e costanza nel corso del 
suo noviziato. Avvicinandosi poi al tempo della sua Relif 
giosa professione già staccato totalmentedal mondo, ador- 
no del caudor dell' innocenza, e di tutte le cristiane virtù 
con la mente illustrata da luce superna, e col cuore in- 
fiammato dal L'arder Divino anelava d' offrirsi vittiraa.ed 
olocausto al suo Creatore , e di essere crocifìsso al mon- 
do, e i suoi piaceri per essere vero seguace del Nati 

Finito il tempo del suo tirocinio, dell'età di circa 
venii anni fu ammesso alla solenne professione con godi- 
mento indicibile del Superiore, e de' Padri , che erano 
stati ammiratori delle di lui virtù; c così il nobile Gio- 
vane alla preseaza dei testi mouii d?lla "erra, e dogli An- 
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geli dell'Empìreo beato, con solenne giuramento promise 

a Dio di vìvere lino all' ultimo respiro de' giorni suoi in 
povertà, castità, ed ubbidienza. Ed oh ! con qual gelosia, 
ed esattezza osservò questi giurali voli. Sapeva ben' egli, 
che rinunziar dovea ad ogni cosa superflua , ed imitare 
Gesù Cristo; e cosi insiruito dal Divino Maestro riunii* 
sii ai beni tutti di fortuna dei ricchi , e nobili suoi geni- 
tori per seguire poveio,e nudo, il nudo,e povero Reden- 
tore; e quindi insegnò a quelli , che erano inebriali dal 
lusso, e dal fasto esser cosa più dolce pompeggiar con 
le umili insegne dello spirito di povertà, anziché gran- 
deggiare nelle vanità mondane solo proprie del secolo 
corruttore - 

Non meno si distinse nell' osservanza del voto di 
castità, giacche sempre si mantenne puro di mente , e di 
corpo con l'ajuto di quella grazia Divina, che dà forai, e 
vigore per combattere, e vincere il nemico, che è in uni, 
cioè la penale concupiscenza. Per custodire questa vinti 
.egli incrudeliva contro se stesso con instrumenti penosi, 
come contro uno schiavo abiello, e colpevole, e impu- 
gnando il flagello con tale impelo lo scagliava sulle nude 
carni, che le percosse non più trovando ove piagarlo, ca- 
devano sulle vecchie ferite, e in un colpo solo mille spa- 
simi reca varigli ; e la forza era tale , ebe ne rimbombava 
la sua piccola cella, e alle pareti i Spruzzi giungevano 
del sangue, e talvolta i minuzzoli della c; me. Nod con- 
tento di ciò, dì asprissimi cilizj slringeasi in guisa,chenon 
più «opra i lombi le punte si fermavano, ma penetravano 
anzi la cute, la carne, e fin l'ossa , e spesso il respiro gli 
toglievano, e sempre l'immagine il tornavano della morte. 
In somma conoscendo di esser ingombro di quelle mem- 
bra, che inchinano sovente, a soverchiare la ragione, e lo 
spirito, onde il bel candore si annebbj della purità, la qua- 
lealle angeliche sostanze la umana assomiglia; subito co- 
me 1' Apostolo S. Paolo a ridurre imprese in servitù l'in- 
nocente suo frale , finché ogni vigor ne distruggesse, ed 
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ogni malnato pendìo. Questo fu l'antìdoto di cui si scrrf 

il nostro Eròe per mantenersi casto ben conoscendo, che 
cosi fallo avea l'indicalo Apostolo, il quale di se diceva: 
castigo il mio corpo, e lo riduco in servitù per- domare il 
senso pugnace. 

Ma se il Beato Simone fu candido per In purezza 
non solo imbrigliando le passioni del senso ribelle, ma af- 
fetto sterminandole, onde fu Uomo per natura, ed Angelo 
per la vita, risplendette ancora qual lucido ostro del fir- 
ma ni en lo per l'ubbidienza dimostrala ai suoi superiori. 
L' ubbidienza altro non è , che una grande, intiera, e per* 
fetta suggezione della propria alia Volontà di Dio,, o'a 
quella de' superiori rappresentanti Iddio Slesso ; e non aven- 
do l'uomo in questa Vallo di lagrime gemma più prezio- 
sa della propria volontà, riponendola nelle mani di Dio, 
da cui fu dotato di libero arbitrio, gli sacrifica la vittima 
più accetta, che se gli possa offrire. Di questa preziosa 
gemma il Beato Fidati ne fece un grato dono all' Altis- 
simo quando giurò perpetui obbedienza ai piedi del suo 
Prelaio. Osservò cosi esattamente la legge dell'Ordine 
nella Regola, nelle Costituzioni e nei comatdi dei Supe- 
riori compresa, che era ammirato da tutti por l'ubbidienza 
dimessa, e pronta «gli atti, comecché non gradevoli, e non 
piacenti; e incurvava il dorso alla Legge, come il caval- 
lo al Seditoro, non ombrando, nè scuotendo il freno, ma 
lasciandosi soavemente guidare dai precetti, e dai censi* 
gli. E in tal guisa operando , come t'incontrò 1' Apostolo 
delle nazioni, cosi egli pronto era ad incontrare, per virtù, 
dell' ubbidienza i pericoli di mare, di terra , di fiumi, di 
selve, di montagne porche giungesse al termiae dei smi- 
sterò, a cui destinato lo avea Iddio con le voci del suo 
Superior Generale. 

Con l'eserrijio di queste, e di altre virtù, arricchito 
di stragrandi meriti .siccome il di lui cuore ardeva di amor 
celeste, perciò degno si rese, che Iddio stesso gli manife- 
stasse il suo compiacimento Divino. E qui eoa esultanza, 
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• eoa gìoj a riferir conviene un favore singolarissimo, 'che 
il Redentore comparii a guasto suo servo fedele. Mentre il 
Fidati ancor giovanetto nel sacro tempio innalzava fervo- 
rose preci al trono maestoso dell* Divinila, penetrato 

da Divina scintillante luce, gli apparve Gesù Nazzareno 
in carezzevole sembianza nell'eburnea mano recando un 
calice d' oro di celeste liquore ripieno, e a lui appressa- 
tosi, cosi gli disse: Puer mttnde muenm de calice bibe. 
Clie è quanto dire: Paro fanciullo meco bevi a questo 
calice. A si consolante invilo il [lecito Simone riverente- 
mentii le labbra appressò al sacro Vaso, e guslalaue una 
piccola quaoliià supplicò il donatore superno a render 
partecipi dello slesso liquore anche i suoi Compagni. Il 
Rendeolore però, che lui, e noti gli altri con parzialità di 
ailelto suo favorito dichiarar volea , mostrando di non a- 
scollar la ricliiesla tosto sorgimi segli : l'uer mundi' si 
totani ebibiises universum mumhim i/laslrasses : E dir 
\oJle : illibato fanciullo se tutto , questo liquore bevuto 
avessi illustralo avresti il mondo intero; e ciò dello su- 
bilo disparve lasciando il giovanetto dì laula dolcezza ri- 
pieno, che nel corso di sua vita mai gustò cosa alcuna, 
clic per quanto 6oave fosse, e delicata ai ti areggi ante il pa- 
lato non gli sembrasi In n.ii-aggio di quel celestiale li- 
quore, che bovè a quel Cfllicc di paradiso. Per questa 
bevanda anche il di Ini intelletto fu labnenle illustrato 
da luce superna, elle si distinse fra la turba innumerevole 
de' sacri Teologi, e de' zelatili Predicatori, che a suo leni' 
po facevano vaga comparsa nella Cattolica Chiesa, come 
chiaramente si conosce dalle Opere suo ammirabili, elle 
compose, che diede alla pubblica luce. 

Io questa celeste apparizione tre sublimi virtù si pa- 
lesano, che ebbero pioloT'.ik radici nel cuore del nostro 
Bealo, e che fecero vaga pompa anche al cospetto dei Re- 
dentore umanato. La prima fu la virtù della purità ma- 
nifestata da Dio quando lo chiamò puro fanciullo; la se- 
conda l'ù l'umilia, giacche sebbene Egli avesse potuto 



™ consumare quel liquore Divino, pure, riputandosi forse la- 
e " drgno di un favore sì segnalato, fu pago, e contento di 
beverne solamente una picciola porzione; la terza final- 
rllt mente fn quella della carila , che accendeagll il cuore a 
1(80 prò del suo prossimo, mentre umilmente scongiurò il Di* 

1 m vìa Salvatore a voler dissetare con quella soave bevanda 
ss ' i suoi Religiosi Compagni. Per queste virtù meritò, che 

gli apparisse Gesù Kazz areno, il quale a coloro si mostra, 
alo ehe in lui Danno fede viva, apparti eis,quìfidem habent 
n» in i7/am,-e si verifica.che anche in questa valle di piamo 
ra vedano Iddio i mondi di cnore. E* anche pia, e cosiante 
ndiT opinione diluiti gli Scrittori, che favellano del nostro Bealo, 
ii. Il essergli stato infuso da Dio il dono della scienza mentre' 
jjdi beveilc quel Calice Celeste. Qui conviene riflettere, che, 
tyt siccome Iddio per rendere scientifico nella conversione 
ki dei popoli Simon Pietro Principe degli Apostoli da lui 
5 di teneramente amato, instruir lo volle per meczo di on va- 
ia so disceso dal Cielo, in cui erano quadrupedi. Serpenti 
g » della terra , e volatiti del cielo , come si legge negli Atti 

2 ri Apostolici ; cosi per dichiarar suo diletto il nosiro Simo- 
na, ne, egli stesso ammaestrar lo volle , a Ini apparendo in 

aspetto amoroso avente in mano altro Vaso tutto celesie 
di scientifico liquore ripieno, e quindi giustamente può 
,,1) dirsi del Fidali : Ove mai ritrovasi doltore di questo più 

tw perfetto, giacché dal Cielo imparò quello, che doveva iu- 
jj segnare in terra? Quis hoc doctore perfectior J t]u.i Coelo 

-, didicit , tjuae doceret in terris? 

M II dono della Scienza non si fa immediatamente da 

ie Dio, se non a quelle anime grandi, nelle quali sì osserva 

il più sodo fondamento dell'esimie virtudi atte a reggerlo 
l( . con maestà e decoro, come l'asserisce il Re Salomone 
, con quelle parole komini bona s oppure come si legge 
f nel testo Ebraico Viro perfecto in cospectu suo dedit 

Deus Sapientiam, et Scientiam. Da ciò s'inferisce con 
Y inalterabile franchezza, che un cnmolo senza termine di 
, perfezioni trono avesse , e sede nella beli' anima del no- 
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Siro Giovine. Si può anche a buoa dritto al diletto Disce- 
polo Evangelista Giovanni paragonare, che la Scienza de' 
Santi evangeli WWW 4*f Sacro petto del Redentore, co- 
me da fonia, inesausta : Jhtenta Evangelii de ipso Sacro 
Dominici pectoris fonte potavi! : Questo è il Discepolo, 
cui Gesi'i teneramente amava: Aie est Discìpulus Me tjuem 
ctilìgebat Jesus: Perchè Sa invitato da Cristo istesso a 
bere insiciu con Ini, e data gli fu la scienza de' Santi ca- 
pace d'illuminare quasi tutto l'universo; mecum de Ca- 
lice btbe ; si lottiti ebihisses universum mundum i/lu- 
stratus. K per questa bevanda il BmM Simone di Dio 
Incarnato, di Dio Redentore, delle pratiche del Vangelo, 
della nuova Legge di grazia, non clibe solamente un lu- 
me profetico, che è quanto diri! un lume oscuro, epilo- 
gato, indistinto, simile a quello, che sparge l'alba fonerà 
del sole, che non va mai scompagnata da tenebre, ma il 
sapere da Dìo cu in inimicato al fidati, fa chiaro, distinto, 
manifestalo in più ampli volumi tutti spiraoli energìa e 
piet'i, come lo asserisce il dotto Bollando-- Scripla ejut 
egregìam spìraiU pietà-lem. 

Ognun fermar si dovrebbe ad ammirare attonito pri- 
mizie cos'i gloriose, e argomentare da principi s ' ] segna- 
lali quanto fosse per essere insigne il rìmauenle di sua vi- 
ta: ordinariamente dal chiarore d: dorata aurora s' infe- 
risce la folgorante luce del pieno meriggio. Ma altre scin- 
tillanti virtù, e nobili fatiche palesar si devono a gloria 
del novello Eroe. Non è nostro scopo rimirarlo nella vi- 
ta contemplativa e privata, e perciò di volo si trascorre 
quel tempo in cui por ordine del suo Prelato fu rivestito 
dell'onore, e potestà Sacerdotale, in cui immolava il Di- 
vino Agnello in ostia di propiiiazioue per l'universale sa- 
lute, e con le chiavi del Gielo in su la destra scioglieva 
i peccatori dui l'infernali catene. 

Il Fidati con tanti doni da Dio corredalo nascosto 
rimaner non dovea nella solitudine del chiostro; ma a so- 
miglianza della Città di Din, doveva essere collocato nel- 
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ce. la vetta de' più alti monti ; Lucerna così splendente da' 

le' Dio stesso accesa con la magnificenza dei superasti doni 
»■ sotto del raggio celata rimaner non dove?., ma riporsi 
n» sul candelabro, affinchè ognuno de' suoi splendori fosse 
|n f partecipe. Esce dunque il Fidali dalle anguste mura del 
m Sacro Chiostro, e alla vita nascosta in Dio solo, una vita 
5 j sostituisce di azione onde ritrar possano salute e vita tan- 
a . ti traviali figli della Cattolica Chiesa. Tutto già può per 
r... forza di quel braccio, che lo conforta, e sotto a quello seti- 
do dalla di cui ombra e protetto. Gli sì vede in volto 
Qjg quell'anima grande, che infiammata da celeste ardore non 
^ altro cerca, che zelare l'onor di Dio, e la salvezza de'po- 
^ polì. Esprimere non si può la forza e l'ardore con cui 
struggeva il cuore de' peccatori, e predicando dal sacro 
ieri pergamo sembrava nn' altro Elia, che, giusta la frase del 
j sacro testo, era tutto fuoco, e le di lui parole erano laute 
)B faci ardenii. Con voce imperiosa, ed animata dai Divino 
( Spirilo all'ortcrW penetrava de' più remoti ascoltami, in 
un' intanto illuminava, infiammava , persuadeva , convin- 
ceva, en. | ii-nipo Ìstes>o ammolliva il cuore de'piùosti- 
^ nati peccatori, i quali aspersi di sai ole voi pianto tbiedean- 
gli di essere sciolti dalle pesami catene diri lor misfatti 
■ nel sai-m Tribunale della penitenza. Se poi alcuni indu- 
rir voleausi nel vìzio, il Fidali si assumeva direi quasi le 
colpe loro,e mai cessava dall'austerità, dai digiuni, dalle 
orazioni, finché queste pecorelle smarrite non avesse ri- 
condotte all'ovile ; finché non avesse il cuor de' figli ri- 
conciliato al padre ; finche cangiato non avesse il profano' 
in santo, il lupo in agnello, ì Saùli in vasi di elezione, è' 
cosi rifioriva 1' amicizia e la pace ; la giustizia era la ba- 
se delle umane azioni, e la Cattolica Chiesa esultava per- 
che lauti traviati figli per mano guidati dal Beato Simone 
ritornavano pentiti ed umiliati al di lei seno amoroso. 

Essendo queste le conquiste del nostro Eroe tosto 
per V Italia intera risuoóò la fama del suo zelo e san- 
tità, e le Città più illustri gapeggiaron fra loro per averlo' 
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Predicatore nei corsi quadragesimali , ed annuali: I po- 
poli applaudendo ai di lui onori ripeteano sovente: lìeaitia 
Jpostalus cai revelata sunt secreta coelestia ; E sebbene 
nello più cospicue Citth d' Italia nel corso di pochi anni 
spargesse il seme dell' infusa gli celeste dottrina con gran, 
profitto de' Fedeli, pure più che in qualunque altra si se- - 
guaio in Perugia, in Bologna, in Siena, ed in Firenze. 
Le altre Città, poi, eli e non potevano udirlo leggevano le 
di Ini lettere ripiene dì apostolico zelo ; onde comune- 
niente era chiamato tanto nel predicare , che nello scri- 
vere un'altro S. Paolo. Qual fosse io spirito ardente, e 
Io zelo di questo novello Apostolo si conosco chiaramente 
da una sua lettera scritta al Popolo fiorentino , che ritro- 
vasi nella egregia Opera divisa in quindici libri de Gestis 
Qalvatoris t Questa lettera scritta in lingua Latina, è così 
ripiena di santi documenti, e di energiche invettive, eh a 
sembra appunto una di quelle , che scrisse l' Apostolo ai 
palati, ed ai Corinti ; oppure una di quelle Prediche, 
che facevano con tutta libertà gli anticiii Proferì al po- 
polo d'Istraello prevaricante. ' O'jnv-i i«>it*j >£/»:■ 
T litio questo conobbe la numerosa popolazione di: 
Firenze , che ravvisò nel Beato una sapienza da Dio me- 
desimo concedutagli , la quale avea tanta luce e chiarez- 
za, che le menti più incolte e rozze convinte rimasero ,, 
ed instruitc dei più difficili dogmi, e misteri ; e nel tempo 
istesso confermate nella legge di liesù Cristo. Quindi a 
schiere a schiere si affollavano dattorno a lui gli abitanti, 
e secondo l'espressione profetica di Zaccaria, ai lembo 
delle sue vesti stringevansi , e a te , dicevano', ci appres-, 
siamo, perchè tu na convinci, che in te abita Iddio ; altri, 
piangevano compunti di tenerezza, e i vecchi Padri ai. 
teneri figli, a ì Maestri ai lor discepoli, e i Sacerdoti al 
popol tutto dicevano essere il fidati quella stella guida* 
tfice, che li conduceva al sospirato porlo di eterna sal- 
vezza, perchè ravvisavano in lui queir Apostolo Beato a 
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Apostolo riconosciuto, molta nobilissime Donzelle; 
e Matrone mosse dall' efficacia della sua predicazione a 
lai si presentarono manifestandogli 1' ardente loro desi- 
derio di consacrarsi al Dio, e vivere insieme collegial- 
mente sotto la saggia di Lui direzione. IL Beato Simone ap- 
provo la religiosa ed edificante risoluzione, e per Mezzo 1 
di copiose elemosine di piti Benefattori , « specialmente 
del celebre Giureconsulto Tommaso Corsini , Padre del 
tanto decantato Cardinale Pietro Vescovo Fiorentino , 
Zio paterno del glorioso Vescovo di Fiesole S. Andrea, e 
del Beato Neri fratello di lai, e suo successore nel Vesce-' 
vado Fi esolano , fondò oalF anno 1 330. secondo Gugliel- 1 
mo il Cave, ed altri Scrittori, ma secondo il celebre sig. 
Domenico Maria Mann! nel (345., Sotto la regola del gloi 
rio sissi mo Patriarca S. Agostino, il nobile Monastero d! 
S. Caterina chiamato propriamente S. Cajo , e in lingua? 
corrotta S. Gaggio , il quale È situato in luogo eminente 
circa un mezzo miglio sopra Firenze fuori della Porta 
detta S. Pier-Gatto lini, e altrimenti Pòrta Romana, in cui 
era già no' antica Chiesa dedicata al' Pontefice e Marliro 1 
S. Cajo , che presentemente è racchiusa nel Monastero' 
medesimo. Questo ti obi le edilìzio sì vide, e prèsentementa 
santificalo si vede dall' odor delle virtù dì tante nobili 1 
vergini, le quali fanno illustre corona a quello sposo im- 
macolato , che si pasce fra i gigli ,.e tuttora conservano 
quello splendore e quella perfezione , che acq disiarono 
dall'inclito Fondatore, il quale servi loro di guida, dì 
maestro, e di padre spirituale fino all'ultimo de' giorni 
suoi. Si potrebbero qui indicare i nomi, e le illustri pro- 
sapie di tante nòbili vergini , e varie Vedove, conte pure 
di molle matrone fiorentine, che di consenso de' loro ma- 
riti dando un perpetuo addio all' ingannevole mondo si 
ritirarono in quésto asilo di sicurezza per abbracciare l'e- 
vangelica perfezione ; ma perchè noi comporta lo' scopo 
della' prefissaci brevità , ci contentiamo di nominarne ai- 
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cime, elle si distìnsero per la loro sublimi Virlù. Queste 
furono Madonna Àgnesa,chc fu poi Badessa, madonna 
Nera di Lapo Manieri , madonna Simonn, che fu moglie 
del celebre maestro Dino del Garlio; madonna Bartola 
già moglie di Ricco di Lapo di Uberto; madonna Gian- 
na moglie d' un potente e nobile uomo bolognese chia- 
malo Polo ; madonna Niccolosa , che fu Tergine di santa 
vita, e madonna Gitila figliuola di Filippo di Landò de- 
gli Albizzi , e moglie del tanto rinomato Giureconsulto 
Tommaso Corsini , il quale dopo di aver lungo tempo 
illustrato col doppio splendore della nobiltà ile' suoi na- 
tali, e della sua dottrina , le pubbliche cattedre dello 
studio fiorentino, e le più ragguardevoli dignilàdella pa- 
tria, secondo ciò che ne scrive l'eruditissimo Gio. Ballista 
Casotti nelle memorie istortche dell' Immagine dell' Ira- 
pruneta, consacrò a Dio in modo più particolare gli ultimi 
anni della sua vita nell' Ordine de' Frali Cavalieri di S. 
Maria , delti Frali Gaudenti , insutuilo da nobili e ricchi 
Uomini specialmente di Bologna , e di Modena, e con- 
fermalo da Urbano IV. Defunto questo nobile CavaUere 
con odor di santità , Le di lui ceneri furono riposte nella 
Venerabile Chiesa di S. Cajo denb-o a un magnifico Mau- 
soleo con il seguente epitaffio: 



Hoc de Corsìnis legilur sub marmare Thomas 
Mentis ìnsignis et darà stirpe beatili 
Eximius Doctor celebrato dogmate legum 
Prebìtit àie Palriae meiiores inclilus annoi 
la qua se/ie tulìt cunctos sublimi* honores 
Moxt/ue senes loto Cristo se mente dicavit 

Virginis excelse miles mundumque relinquens 

Ecclesie presentis opus Jabrieamque doruosi/ue 
Fondavi! sacris àabilanda sororibus istis. 

Obiti A. ucccLin. dio motèl' mensis J'ebruaru. 



Digltizett by (jOog 



Sono l'arci inferiore in mia lunga cartolarli pietra 
fa iacUa anche la seguente memoria. 

Mie jacei corpus Venerabili! Dominae Ncrac uxori "s Se- 
nozii Bencjr cuae cum Venerabili Domino TAoma 

, de Conimi fintava , et governava hoc Mar— 
num. Mie jacet corpus J entrain! u Damino t C 
uxori* Venerahlis Uomini Jhuma. 



Per dimostrare lesubllmi virtù, e la pietà smgo|are 
di queste ilue nobili donne, die questo Monastero fonda- 
rono, e ressero ne' primi tempi , è bastevole il testimonio 
autografo della serafica S. Caterina da Siena', la quitte, 
nell'anno 1376. scrìsse una lun^a e devota lettera al 
Monastero di S. Gaggio a Firenze onde consolare le af- 
flitte Monache per la morte della suddetta madonna Ne-, 
ra, che era stata, come Fon rial lice , loro ,Mad re,: ( cosi 
scrive la Sanili in fine di quusta lettera, rome fedelmente 
notifica il celebraiissimo sig. Domenico Maria Mauni Api 
cademico Fiorentino, nel tomo terzo della sua lauto ap- 
plauda Opera «opra i sigilli antichi do' secoli Baasj - Ey- 
vi rimasta madonna Gliiia pregovij che voi baiale oh\t^ 
cliente in: tolte quelle cose , che sono ordinate ■ secortijQ 
Dio, et la Santa Religioni!. E voi prego madonna Gjìna 
quanto io so et posso, che abiate buona cura di.eo'esia 1;'»-, 
miglia in conservarla, ei accrescere in buona operazione, e* 
non ci commettete negli^-sitia, [k: io e eli è vi sarebbe richjei 
sto da Dio " La fondazione di questo sacro L Ltuio, e 
le persone nobili per nascila., e più per santità che lo abi- 
Urp.no, accrescali -l'onore-, e la gloria dei Bea li^ Simone 
de' Fidati;, ma non fu egli pago di aver santificalo qiiclla ( 
nobili femmine dirigendole per la via della perfezione ofc 
frenjo ad essènùiiljazioiie delle sue vjrtii,<: prescrivendo, 
loro la UegoLì ?0 r santamente vivere: ravvisò ancora uu 
gran, numero ,"- ' ■ ' 

santo fervore,, 
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ad esse preseniossì un giorno recando la mano il Croci- 
fisso Signore, e predirò con tanta forza ed efficacia li 
Divina Parola, c orni al vivo loro rappresentò gli effetti 
terribili della Divina Giustizia, e le pene orribili»! me 
dell' Inferno, nelle quali di momento in momento eran 
per precipitare, se non si emendavano, che molte di quelle 
figlie dissolute di belial avvolte nel fango deità laida di- 
sonestà si convertirono, e si allontanarono dall'abomine- 
vole esercizio. Affinchè poi le medesime non ritornassero 
ad immergersi nelle sozzure , il Fidati pensò racchiuder- 
le, e a tal fine domandò alla Repubblica Fiorentina uri 
luogo separato, ed ottenutolo fondò loro nell'anno 1 338 
un Convento con la sua Chiesa sotio il mòlo diS.Elisa- 
belia in via Chiara , che comunemente il Convento delle 
Convertite si appella ; e loro diede l'ahito,e la Ttegnlll 
del Patriarca S. Agostino, Nè si racchiuse lo zelo del' 
Beato Simone a pensar solo alla spirituale salute di que- 
ste femmipe , ma non avendo limili si estese ancora a per- 
fezionare gli Ecclesiastici , ed a riaccendere ne' secolari il 
quasi spento fervore, proponendo a quelli di riacquistare 
l'evangelica perfezione , e a questi 1' edificante pietà, o 
la sincera divozione erigendo varie Confraternite, in al- 
cune delle quali egli stesso fu ascritto, e specialmente io 
qnella di Gesù IMI egrino di Santa Maria Novella , come 1 
notifica nella sopraccitata opera il sig. Manni ; in qu.eQ»' 
déile'Laiidt di S. Spirito di Firenze, e in quella posta 1 
vicino alla Chiesa di S. Frediano detta la Bruciata, nella 
qiiah; si trovava uu manoscritto di alcune Opere del me- 
desimo beato. 

:l E' degna di eterna lode l'opera insigne, Che e«ì^ 
fece de Gestii Salvatori! ad istanza del Giureconsulto 
Tommaso Corsini, cui essendo intimo amico, U dedicò. 
In questa, che è si ricca di pensieri divori, 1* si abbon- 
datile di Sentenze celesti , che chiunque la legge rimane 
sorpreso da alta maraviglia, e la stima un'Opera* dettatagli 
dallo Spìrito Santo isiesso, con ordine ammirabile, da 



nessun altro Dottori? tenuto , raccolse tutte le divine 
azioni del nostro Redentore: e siccome della vita di Gesù. 
■Cristo fu nobile scrittori!, cosi ne fu ancora maravigli oso 
irriilaiore. Meditando gli acerbi dolori , e la passione ilol 
Dìviu Salvatore, non solo versava dulie gravide pupille 
caldi rivi di lagrime, ma ancora , per mezzo di celesti 
illustrazioni, maravigline cose vedevi), e da ((nelle, co- 
me da misuri fonti,, iencijue delia perfetta scteu Ut attin- 
geva- Sebbene la sublime dottrina, e l'infusagli scienza 
risplendente lo rendessero; pure si studiò ili rimanere 
sempre nella più profonda umiltà: e perciònelsuo sacro 
Instituto mai ricever volle grado, o dignità alcuna. Solo 
si crede , che in grazia delle di lui vastissime cognizioni 
sia stato chiamato col titolo di Maestro ; giacché in un 1 
antico manoscritto contenente la narrazione di un' Ostia 
miracolosa irreverente mente posta tra i fogli del Breviario 
da un ceno Parroco, che portava il viatico a- un'infermo, 
e che poi rinvenne liquefila, e quasi sanguinosa, cosi sta 
scritto : Jìegressus Senas ad Convention S. Angustiai 
pervertii, ubi praedicabat M. Simon vir doctìssimus 
et sanctus homo, et narravit UH canini, Praadìcaior 
jìut prudens, et fecit sibi afferri Sacraraentum, praepet- 
ravitque in camera sua Altare , et ibi illud posuit, ab- 
solvitaue Presbiterum ab eo errore, venìensque Perù- 
siam , donavit Conventui foliutn. illud, totum plenum 
ilio liquore , qui videbatur sanguis , faUumque fùtt Mi 
tabeinacidum argenteuth, quod etiamnunc habemus, et 
Hostiam secum duxd Castiam- -■■•.•,;< m-.-i i,V (; 

Si d^eve ancora arommre lo zelo indefesso del Beato 
nel sedare i tumulti delle popolari sommosse. Gli annali 
del Popolo fiorentino, e la costante tradizione , che qual 
«onora tromba ai posteri tramanda le azioni eroiche o cri- 
minose delle quali fu spettatrice , ci dipingono la bella 
e vaga Firenze in Uno staio luttuoso per le civili discor- 
die. Una turba di sediziosi spinta da ambizion di domi- 
nio, o da renai sete di rapina con proditoria scaltrezza, 
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con soverchiarne orgoglio , e con cuore spirante rabbiae 
fnrore tentò di scuoiare il' giogo dolce a soave della so. 
'prema Autorità,econ crudeli ed inaudite espilazioni tutto 

Negli ascosi suoi penetrali macchinò insidie per qual- 
che tempo ia turba io san a, e final mente scoppiò itturMiàf 
della ribellione, e la civile potestà inutilmente si opposepèr 
imbrigliare l'impeto furilxmdo dei rivoltosi, chequanto pin 
si sforzava frenarlo tanto più. feroce addiveniva. Ma se i 
ribelli soggiogati noti furono dalla forza umana, violi fu. 
rono dalla forza della divina parola escila dalle labbra 
del novello Apostolo Simone de'Fidad. Accorse egli, pert 
che amator passionato del Fio reo li no popolo, in mezzo al 
periglioso tumulto , e con energica arringa indicendo i 
'soldati a non piò ferire, e spargere umano sangue, eoa 
voce imperiosa parlò agl'irrequieti, e fe conoscere il pre- 
ciso dovere di obbedire alla voce di chi ha il tomporal 
governo , come se voce fosse di Dio stesso. Dimostrò con 
V autorità dell' Apostolo S. Paolo , che ohi alla terra» 
-potestà resiste, a Dio resiste. Insegnò, che i Principi t ì 
Be, i Legislatori, e le persone tutte, nelle quali risiede 
la temporale gìnrisdizione , e il diritto perciò inviolabile 
di reggere i popoli , rappresentano l' Altissimo Supremo 
fie dell' 'in iverso , giacche la loro potestà è una partèci- 
pacione del potere di Dio, in virtù di cui i Ile stringano 
ife Scettro,.! Legislatori stabiliscono; Leggi giuste, eque, 
oneste, e tèndenti al pubblico bene, e a felicitare i popoli 
alla lor cura commessi; i. Principi comandano, e i l'o- 
(«enli pronunziano sentente secondo le regole Ha inva- 
riabile giustizia, proteggendo la virtù;, a.la ,v*rilà, e'r» 
primendo il vizio, e l'errore, Notificò a tutti, elle iti chi 
-ri governa ravvisar si deve un Principe j che non toglie, 
ma cmserva i diritti di ciascun cittadino, un proteltur 
della vedova, un difensor del pupillo, un padre amorose 
del suo pupoloj un giudice, che giustifica l'innocente,:* 
punìsc s )1 reo. Concliiuse finalmente, eh. 4 ad essi ubbidir 
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si deve non solo per timor del gàstìgo, ma ancora per 1 
massima dì coscienza: che perei" il irono dei Re è pian- 
tato in un luogo il più sicuro di unii, e il più inaccessi- 
bile, cioè nella coscienza slessa, ove anche Iddio il suo 
trono ha collocato: Che da questo fondamento ne prò. 
vie»* l'amor fratellevole, e la pubblica tranquillila ; e 
che un popolo,ii quale è osservai or della legge solo per- 
chè teme la sferza, ed il gastigo, si avvicina alla ribol- 
ìione. ■ - , 

Con tai senti memi , e con tali invariabiK| massime 
favellò in mono amorevole il Fidati ai sediziosi ,e al 
suoo di sua voce si vide in essi il commovimento, Usur- 
pi l'iidìinento j il cambiamento . le uieuli più cieche rima- 
sero illuminate , gl> spirili più sedani restarono di finga a- 
d»iì, e i più looiani 'Ih Dio avvicinati si (pulirono nd si- 
tuarlo. Allora .1 lui usarono incontro i Claustrali , i Si- 
cordoli, Ì Cavalieri, le Matrone , i Cittadini tutti e ovun- 
que rivolgeva unirai Ì passi udiva le benedizioni, egli 
applausi dell allunato popolo, per aver fatui rifiorire IV 
nivt!r»alc concordia degli animi Ira di toro prima discor- 
danti nella vaga Firenze, e la pubblica sicurezza. 

A' nostri tempi serpeggiano in varie pani d'Europa 
l'inique massime d'insubordinazione, si sospira una li- 
bertà dissoluta, creduta coronata di rose., ma che si vide 
nei travoltati tempi avvolta fra acute spine.; perciò a' no- 
stri tempi necessarii sarebbero nuovi siffatti 'angelici nurt- 
zi di pace. "■ . - ■ ■ 

Sebbene l'umilissimo servo di Dio a tanto valesse, 
pure si studiò di non fare apparire, anzi nascondere quei 
sublimissìmi doni de' quali Iddio favea arricchito. Ma lo 
tentò invano, perchè quel Dio, che e ammirabile nei San- 
ti suoi, fé conoscere di aver versato a larga mano nell'a- 
nima grande del Fidati i suoi doni superni , aftinché se 
Stesso ed altri santificasse , e di avergli concesso ancora 
lo spirilo di Profezia. Questo dono, che gratis datum si 
appella , fu conosciuta «usure ad lìtato Simone allorché 
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seguila nell'anno 1 333. Ih terribile inondazione, che som- 
merse gran quanUlu di persone per essersi alzata l'acqa* 
dell'Amo sopra il suolo della Ciuà più dì cinque brac- 
cia, predicando in Firenze , e non vedendo quella gene- 
rale emenda, da Lui sospirala, tulio acceso nel volto, e 
più nel cuore infiammalo da santo zelo predisse ai Fiatai* 
lini terribilissimi gnstiglii, e precisa mente minacciò e pro- 
fili zzò loro lapesle, la quale furibonda si vide in Firenze. 

Onusto di tanti mel iti, nell'anno 1 343., e settantesimo 
in circa di sua età. dopodi avere pazientemente sopportata 
una lunga e penosa malattia, nel secondo giorno di Feb- 
braio in cui ricorreva la solennilà della Purificazione di 
Maria Santissima, della quale Iti sempre io sommo grado 
divolo, fu chiamato a ricevere in Ciclo quella corona di 
giustizia, clic Iddio atosso promise all'Apostolo S. Paolo 
come giusto giudico. Questo Erie dell'Agostiniano Istituto 
morto appena in Firenze, fu immediatamente dal Popolo 
acclamato per Beato ; le di lui Sacre ossa furono racchiu- 
se in un deposito particolare; epoi trasportate al suo Con- 
vento di Cascia , ove presentemente Della Ven: Chiesa 
dei H.K. PP. Agostiniani si venerano io una cassa decente, 
ed onorevole deposte. 

Le gloriose gesta degli F.roi del Cristianesimo si 
tramandano alla posterità aftinché i Fedeli veggano in 
quelle una sicura norma per vivere santamente. D'imi- 
tare perciò non c' incrusca le subitili virtù del li. Simon» 
de' Fidali mentre devotamente ne celebriamo la festa. 
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Catalogo delle Opere scritte dai B. Simone de' Fidati. 

t ' Libri qulndocim de Oesiis Domini Salvatoris. De B. 
Maria Virane. De stuliiiiis iraprtideniium i«J>elbj spiri- 
tuali. De disciplina spi ri inaliti ni libar unus super verba 
S. Pauli : Si Spiritu vivimus ce. De Boctripa Christiana 
libcr nnus. Quatuor lihri expositiontim super Evangelia 
in lingua Italica. Exposiiio super Evangelia Quadragesi- 
malia in lingua Italica. De Vita Christiana pars prima. 
De cognitionc peccati liber nnus. Expositio Symboli liber 
nnus. De vila Eremiiica liber unus. De patientia liber u- 
tius. De Speculo Crucis liber nnus. De Conflictn ihri- 
stiano libet unus. Aliaque varia. 



Mia porta maggiore del Sacro Tempio di S. 
Spirilo ne invitava t ingresso ai Fedeli la seguente 



CIVES . AH VENA E . PTJERI . SENES 
SACRASI . HANC . S. SPIRITI!! - AEDESI 

i.\<;ui:nni[Nl . . 

AC A7.VO.TtJ/ C\S ; .I.\M 11 . 11A0NI . AUGUST1NI . FiLICH 
; FLOREKTIAE . & POSTO LUM 

SANCTIMOM A . SPECTA TISS1 lll'M . l'ìtITA FE.INSIGNEM 

l'itoPiir tiaJ'. . si'iiii'! l; . i'n\ixi..\iu;.M 
.Mm,\ct;(.OB(j,\r . rio\o . iu.i .-.i ;>i m 

Ut .GUARITATI: . ET . l'B AEDI CATIONE . VE11BI . DEI 

altt:iìi:w . l'Aiiu.M 

VERUM - CURISI ! . IMITATORE!!! 

A. d. ir. Gn::r.'>iuo \ri. porr. MAX. 

BEATORUJI . EAST1S . PiUPEIt . AD5CRIPXUM, 
STENTE . COH1!E(h:E 
VENERASI] NE 

Il Padre Agatino IWhierì Reggente nel V»n<r. Conrento di Sunto 
Spirit,i di Firpniu lui scritti ijutslc !>rei-i ri'itiii-j per tributare laude ed 
jase<|iiir, a quinto Er..p i.nmnrl ili' suo A jn'tinniti.i Imiti luto, e prplj» 
i devoti littori a reciterà an Parer Aie Otaria in onore del licito w- 
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Ordinis eresmtaróm samciì acgustini confi m atioms cdetus 
ab inukEMÓRABiL; tempoak PHAEsrfm' servo dei 

! ■ ! \ ; SIMON! DE CASSIA ■ . 'l 
SACERixyn professo ordihts ehemitakum sabcti aUcustisi 



Casslae e 



1 ploriiim Bt»)ornm felii pareia 



rertm, perdilas |.rsrsi'i-li„i Miilirra Cl.ri- 
■riuin e se consulta Bedilicjtuin adduccre, 
ictum Virginihus compiere , odii eitingue- 
iivrti.Ti-, in-ai.i:i.iri:<ini:, Opcr.i HTul„'iiri:, spi- 



no MCCCM 



pompa id pili I 

utk|uc .id lance usuili: h.-.n | ■ - :- 1-. l ....i: / [ii^rM.wr.ins. ut de more ab ipsa- 
ì-ì':I -i. .■■„,.: M'.Ii.im.i G,L^r. :;,Hi"N.' ,:..i,lir 1 „.,vcU,r , Immiti tur Belili 
H- 1*. t'r. Xavcrius A,.,..v Ili Vsjislens , et Procurata Generati! recen- 
sii Ordi„i s Ereimtarum. Et Emi , ic Rmi Pstres Saciu Rititius tuen- 
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rfii pranposili in Onlitiario Cm;Lu mi Quirinale siili li.iiMSftipla dio rn a : 
4» usti , nd rchlinoem Emi , et Rmi Ti. Cari. Joannis Francisoi Fallii-' 

e. n ..i ( (v. ■ „■. ili, ,. :, I ;■ .iu.ÌÌ'.i [l'Ùi lì l' il \ ,i :!■.. I i ■ 

iperuit , raliomiin inmnriil is 7ÌU: in-i-iiriiic<|Ui! iihfiitus , tonsille ralìnqua 
Re!|ioii«iiiniuii5 |irv Di' l'i' uso ics ali Arii ikiu-sitm.-s rlatis , risei-: kuiiln ai 
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Super quìlius miiiiilius l'.n-iii jimliii illuni |n r i:n> in ["rostri ptum qui 

eleni Sacrar. (:.-.nm,--.il : i,nisS,T..t!r!iinS : in(li<ini,, II, ÌSmsItk Clil-I- 

GOHIO Wl. l'.mtilioi Minimo (iilnli visione , SAALTITAS SUA Eie- 



miriiilum Sairne Congregai ioni J eonnrtniivit , iiilur(ikiviLi|in: Cultu.ru 
lilii nni, ettt-cl,sia<;i,:un, UEATO S1MOM A CASSIA pratìiklo al, M - 
meinorabili tempore praestitum. Die i3. recensiti Mentis , et Anni. 

C. M. Episcopds Phehmt. Card.Pnhciw S.R.C. Pb^fectcj, 



/. C. Fatali J. S. C. 
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VE NT. lì. \ li IL IR FRATRIS SIMONIS DE CASSIA AD CCNCTtIM PO- 
; PULUM FLORE5TIK0M TEMPORE INUND\T!OM5 FLIÌVII 
ARHI WLOVIAHTIS MÀGNAM PARTEM CIVITATJ5 EPISTOLA. 



^Jniversìs Fiorentini* cujuscunque status, condt- 
tìonis , et gradui , Fraltr Simon , et respirare in Deo, 
vinci a vero , contentari de fusto , et de necessitate vir- 
tutem, nec non peccati poenam in virtutit , et juuitiae 
arma transferre. Est effiisìo lacrymarum, et narratio- 
nii materia ubique panditur dolorosa , et prodigiosa o- 
mnìbus demonstratur. Quia Ita'ia incipit deflorari, et se- 
cundum gloriam ejtts multiplicatur ignominia ejits , ut 
quantum glorificaverit se FÌorentìa,el « delkiis fuerti, 
tantum et paretur tormentum, et luctus , et vìliorjiat 
omnibus , quoniam super Civitates alias gloriam prae- 
ferehat ; et redigatur in ima, auae in superiora propria 
jactantia Jerebatur,et sub omnipolenti mauri conculcata 
subjaceatj quam manus fiumana kumiliare non potuti. 
Audite j audite omnes , et nolite aurem avertere a eia- 
moribus veritatis, sed convertite , ut peiores posstiis eva- 
dere cruciatus. Ad naturalem divinumque ordinem ju- 
stitiae perfine t , ut peccata omnino non fiant , aut Cum 
juslitia contempla perpetrata consttierint , quod nulla- 
tenus praetereant impunita , et si non ab /tornine, certe 
a Deo procedat justa punitio, ut naturali! , divinusque 
orda non perlranseat inservatus , et si non manifesta 
Peccatore,/* vel peccatore* poena plectat , in vindictam 
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peracta mala conscìenliam varani, ciim fumine ittstìttaé 
peccando privantur, etiam si dolares non sequantur, qui 
pìectendis corporibus animistpte versantur J nec non 
exardescit Dominus ullianum , haturalcm iustitiae or- 
dinem servari iubens , perturbar! vetans in aperta sup- 
plicia,utcognoscant se homines peccalores esse,ac Deunt 
super homines iusto iudicio super/erri, nec regi casu for- 
tuito creatura rationa/is, ad quam non merito eius,sed 
sua benignitate , diviuttatem esscn/ialiler copulavit, et 
multi leneantur, exemplo plerorum plerique corrigan- 
titr,fit maltutiens , et ut coe/o natura fiat ittdìcium al- 
tionum. Pecctitum peccavit Flurentia , propter tjuod in- 
stabilis est , saeveque punita manifeslam pertulit ultiO' 
nem , et quac frequentar diversorum hostìum sustinuit 
impetus , et ibi sciupar inciihuit , ubi est l'isa succumbe- 
re, nec adversus eam ex tato praevaìuit inimicus, nana 
ab imbribus de cacio ìapiis madefiteta sordescit,et muri, 
tftii non patut'ssent arietibus, p/iwiis patuerunt,et domus, 
ijuae lapidei inac/iinarurn inconcusse tulissent. prostra- 
te iaceni guttulis pìuviarum, et quae exterorum tatiens 
pertulit rabiem, et ubi est deficcre creditajinde sumpsit 
augmentum, mine detrimentiim patihir impelli Jluvìo- 
rum, et quad improbus praedo non rapidi decurrens a- 
qua destntxit,rcddiditque inutile quad utile spcrabatur: 
1:1 hoc propter peccata vestra.quae longà tempore man- 
sera ni impunita dum vobis misericordia, quae punit 
impias, vcrteretur, ut sua benignitate ad poènitentìam 
vocaret. Vos autem t/iesaurizastis eor impoenitens , et 
irani Dei prò benignitate suo tempore mersuUtis. Sed 
manna Dei a vind'icta retracta est , sed ad hoc extenta 
super jloridos peccalores. Cogiiavit Dominus dissipare 
muros puhhritudinis vestrae , conterereque superbiamo 
eìevalanijinandavitque nubibus desuper^et ianuas coe/ì 
aperuit, et ventos aqueos prodnxit, de thesauris sui s, ut 
percuteret in t'Iarentia prirnagenitam uanitatem, ad etus 
imperium cum impela aquae de montibus descenderunt, 
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ierrmtes de CohvalHkut- vehiciter defluxerunt ,inunda- 
veruni aquae multiplices luper,terram,irruerunt repente 
et subito super cwìtatetn alti cordis . obìcemque non ka- 
initi , sciita m protegens tenere non potuit , adiutoriunt 
, non inverni, in pravideittia defedi, pe -Ut a sapientibus 
coHsilium, ut ipsa ìiberarutur de manibus valide tempe- 
stati!. Ubi sunt , Florentìa , terreni Domìni , amici tui , 
in quibus habebas Jiduciam? Surgant et opitalrntwvo- 
bis , et in tanta necessitate vos protegant. Ubi Caroli 
tui? nonne solum Reges Sicìliae, quos tua bellùria par- 
tialitate fondasti? Ubi Hubertus superstes, quem simili 
/sedottone nutristi? Ub'tDux eius gcniliis,qiiemobtuam 
dc/ensionern utque ad te stipendìis conduxisti ? Ubi 
Lombardi nobìles Dei Ecclcsiasque rulielles , quorum 
aliqui in campo taiiter con/lixerunt, suis ditari spoliìs 
aspirante! ? curii quibus te maculasti foederibus , ut re- 
sistere poises Doniinis, eorum vìtare dominia , venienti- 
bus de partibus Aquilonìs, et ut Legali Lombardi ly- 
r.annidem possis ejfugere, sodasti vexilla vextflis,et mi' 
lites tuos eorum militibus aggregasti, unde conjliclum 
pertutit gens _,,quae nomine Jicclesiae militavit. Et tu 
nomen perdidistì magnìficum, quo solebas sub Petri ve-, 
xillo prò Ecclesìa fide/iter militare : quamobrem Ckrì- 
sti Pìcarii. paterìs indìgnationem merito non placati- 
dam. Ubi Mex novus partes irigressus Apulìae ,quem ut 
tuìs vitiares malìtiis, sorlibusque conìungeres , Legato- 
rum multitudine praevenisti? Ubi omnes amici tui ? Ve- 
niant, et occarrant , militent , ac defendanl , rogent , et 
mterveniant, mitigent, et avertanl iram Domini Dei sia. 
Ubi aurum, et argentum tuum, quod dìversis Mundi 
partibus , avaritia auriga, duce superbia, labore remir, 
gd, vanitale /laute, timore contile, periculo sequente usque 
infra tua moenia conduxisti ? Sud unum horum forni 
pfoiicietur^alterum vepo sterqnili ititi m crii , net: ti: l<be- 
r ^V#l$W»t '« die furoris Domini ;.,cuius .ocu'tis , et 
fmc-.^l^rcit.ùi die viiidiclae me prò redempìwna 
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acci/nt <£ona plurima. Postiti te Dominili ' Mfed /w/mto 
ih derisum : et qui aderunt te 'laelantur super té : aiti 
diligimi, derident te : qui atidiiint i indicarti te' i qui vi- 
dent, subsaiina.nl ; ita ut omnes lùquantttr orè',ét curdi 
dicenies .- ffèidiCtwit Dominns orbe terraruni de malUià. 
fiorentina, qua eie. Terra? deturpati mtit Jlegt's,et òwt> 
MI finitimi , alque remoti filiali sunt homines, Dispo- 
stiti nempc tue fasti* ulùludo constiti, omnium kaminum, 
licei non simili , hurailiare superbi am, subnerwire invi- 
diam, cuiifundere tram, deslruere af aritiam, eradicare 
luxurtarn, suj/ngare gulam , hnmanam inquietare qìiié- 
tatiij abnegare ab omnibus dilcclam vanitatem. Marilù' 
igilur versus l'Iorniliaru suum omnipotens feriti f'riroreirìi 
et super eam calicam ìndignationis ejjttdit. fatine in sttòs. 
cù'i's exlilit impia, mie causa canslttuendn rebe/les^qui 
crani, civitatis optimi de/cnsores , eoruni bona locando 
indigni»! utipic ,ici>opufiitiuire vantando, privati* darei 
nXoribiis uattirac necessitate con/ectis, virginihtis potiti f 
couctis mereiricarì penuria 7 quam honesta Moriasteria 
ingredij ani ìegtlirna cuttiugia copulari. Et quod ma- 
ga acculili. Cuciniti altis sanimi, non potcst tu crudeli ci- 
filate ferbitm Dwinum prof erri , ut tales indhlgentiai 
osi e qu anlu r , iuvitentur ad feniani, innocentihis i-esti- 
tuantur bona prò patvu/is, ut qui eoritm bona ■ tenent j 
tenere non valennt.sed impie teneantnr,donèe de mèdió 
lullanlur,de medio a àiaùo/v praefocati. Et quii et odio, 
Ot ira exarStrunt.iu eoxj earum continentia »dtie>itufii 
inopia refidanlar. Alisari.' et lune credant pacifice vi\ 
vete, cititi iti eis pietas maritar , cantra eos non ini elfo 
gentcs circunispuclwimm /.'ai, ad rpiem spet tai iudicium 
uftitinu, vuuticUi rairilnitwnis , ut cum non Speratttr re- 
tritiutio, ultionetn.elfundal '_, cum noacredinir^indictani 
ri-tribuat. iJyaritiuin autisti usuris,artiiun fufstlitU umil- 
iasti , roburasti rttpinis , /uriis mnkìplicìbtis dilaiasli, 
ejacrcuisti diAis, verbis incndacibus et periuriiS' perpetra- 
ta. U cum iicpurcu Lxp&udcsin CQ-nwis , prodiga iti 
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effusione sanguini*, libera in subvcntionibus neceisarìis, 
in eleemosynis parca. Hate est Mia fera pessima, qua* 
dotis armata invìdiae, coittra natitrae ordineni,in fide- 
liuin /tumanitatem, bestiarum more, amen occisio;iis,ef' 
fusionis, ut filius patricida, similiter et matricida*, fra- 
ter fratricida , consanguineus consanguineicidia , ami- 
cus omicida, /ionio homicida cupidi/ale possidendi non 
debita, tollendi non sua in te innumerus sit repellili, 
flaec est, quae tuos suffocavit dericos , ut magli pro- 
pter pecuniam, 9. porterà Domini tondeantur , et multi 
in C/tristi patrimoniurn admittantur , subiiciiinlrtr inni- 
te, atque spante se disciplinae sitbiiciunt littcrali. Mona- 
chos in te foedavit innumeros, qui ca , quorum contem- 
plitfuerint Manaclii, semper quaerunt , paupertalis re- 
lìgiosos infecit, ut tanta sit improbitas questua/idi , ut 
lìngua deficeret in narrando. Qui aedi/ìcìis pandunt 
quarti feruat in corde superbiam,ore querulo, sed po'ius 
quae stuolo pandunt avaritiam , qnam corde profundis- 
timo, et tnsatiabili conceperunt, Ireati/rcanles praedica- 
tionibus. usurarios , exlollentes verbis perfidos mercato- 
ces, commendantes tyraanos et nobiìes , qui apud eos 
tarcophagos eonstilrtunt ,quaeru:tt sua quaeeis tribunal, 
creditoribus non satisfactis , et caeteris pauperibus de- 
fraudati* ec. Haec est quae juitiiiam, et Dei in te feci! 
tura perverti, ut quaestiones adi'ocntorrtm maliciae prò- 
rogentur in longwn-' et qui mensis terminari posset cir- 
culo, terminare spatìum anni quaerat , ad eiwiendam 
pecuniam, et elientorurn pauperum,ad evacuali damerò,- 
menarli tahelliones tuos multiplices devastavi!, falsaqtte 
inflrumenta exarata legiintur , ut aliis semel, aliìs bis 
deiur iits non debitum plusvpeliendi. Haec est qui testa- 
ri plures patres non permisil ,tesl<tnicula mutavi! , et pi>st 
mortem. loqui jiieit midtatitns intestato*, notariorum pro- 
ximorwn teslìum malitia subiiilrantc. Medico* tuvs ira- 
pios art condemnat, qui aliunim langunnbus salia/itur, 
tfffectainibus infirmitatibus,ita ut peritia medicinae oc- 



costò s!t rutnàe. ffàec est, quat fìdem, morente (Sul » 

jftcii relinquére , non in Deo , sed in mundo sperare f 
charilalfm perdere, currusque qu'atuor virtutum cardi- 
nalium in te subnervavil. Haec est, quae Chrìstum orn- 
ili no contemnere te feeil j Sacramenta male f'ractart , 
nec non et Divinòrum praeceplorum le constìttiil contento 
ptricem Spifilus Sancii te fraudava muneribus , aeter* 
nas beatitudine! a tutte mentis conspectibus abolevit. Sed 
hàbet in medio tui aliquem aequum divina provìdenliài 
qui super polita onera deportai ad mare, ut undeexeunt 
tua negotia, revertantur : Etgahellae constiti// pauperer 
opprimente!, jura Ecclesiae offendente! •■ praedìa, vineaej 
//orti, nemora, prola, domus, offieinae, camerae,vel mi- 
leae, laquearia, fenestrae, fttndamenta, /seta, parictes, 
ledi , cervica/ia , cortinae , tapeta , coopertoriaj vestei'j 
nietsae , tabulae, entelli, urcei, aypfù, paropsides, inde 
Saria, fòcolara, camini, gradatores, picturae, sedi/in, et 
siqua sunt taliiim in civìtate, extra civitatem clamane, 
et dicimt, et ostendunt, non ipsa nos, sed usura , et v& 
nilus f'ecit nos. Hetij heu, deturpamur a vanitale uteri* 
tiiim, oh qitam in materia creata non fuimus , et velat 
Grntilittm idola adoramus, propter quod inesse ab oriti 
ninni autliare producta rionsumus. Faeminae titaeadut' 
terne sunt, et si non adullerantitr Icclulos marilorum , 
a naturae adulterio non desistunt. Quorum aliqune re' 
litio decore faernìneo, virorum appetente! effigtem , af> 
tansae sunt, cornata, vestes histrionicas sunt indiìtae, ut 
garsìtmes ex habiUc pntius , quam faeminae videantiir, 
Atiqnae capita sterenre vermium perorante! cum capii-' 
l;s nlieriis pròprio* f'ulcìentes, legenda delegavi, et non 
pror/cnda prodttnl. Magistrae perditionU de se natis 
exislimt, gettus, moresj 'tabi tris, vestes, ocii/osjingiiarri, 
stiperei f inni, tempora gulam, valium, pectus, mammillas, 
compositttm gradum, pedes, et omnia membra, et stqna 
siivi t/i/iwn, procaci audacia, pernkìosonue canata per- 
vertimi, ut omnìno clament luxuriam , indiani irnpudfr. 
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tòwW, praedicent carnahtatem , commovente honesta- 

{em, confundant juvenlutem r et emorluam suscitent in 
hoininibus smeclidetn , et in relìgiosis religionem usquq 
ad permeiem persei/uantttr. Et Ma vilior, quac non po- 
tar, Ma graiior. qttao in pejtira fttent peractura. Justi- 
ficavd tuuf WWWKjftMWMBI iWJMttlttjB omnium mu- 
Ueram.utyia tantum prawtfltem vreaverint corda peryer' 
sa, et ostenderint orda dislroversa , ut Deum irritavSr 
rìrii in coelis, et tu' Florenlia, iram ejus prò eis accipe- 
*6s de exceisis. Et si omnis alia a Cintiate Flarentia 
defeaissel init/jiitas, ut insane a Deo poenam non mere- 
retar taidarttm, et tatti ùmumcrabilium f'aaminarum va- 
n^tas improba areudialo Altissimo , id non, solum tem- 
porale, sed eaqua laaca pensata ui&titiae , ad se pattuì 
a«ie.rnam cantra lumi ultionein. Et in Wfllfe CI f fi$ j 
quipubii.ee Flore atiam dignam diluvio judkavit , prò,- 
pier multip/totum faiiintnarum multipli eatiunem , et la- 
teiviae valutatela. Sednec mirum est cwn omnium una] 
?i/,attìr Eva totum genus liumanitm dainnalioiti astruxit 
pxopter propriam voluutalem. Sed nondum r/ianus ab- 
breviala persistit /iltissiini > sed magia dilatatam ut pu~, 
VÀat Florentiam, quae non puntuti gestita, al marea me- 
rel.ricitiin,ìn t/uibui daci-te sunt adulti-rara nnturam ft- 
niiiaiae.muJieres. Qu:d iaplura dilabitur sermo liter^ 
exaratits, ut yelimacripto pandere malitiam Floreali- 
Jtqin, ad quam- deci ara ndam sena litcranr.n itala de- 
flfcaiilwn. fèr.ni nuptireitt volantina deseribenda? naa^ 
major f/ffyiulai tua est, quam aquarum inundatio exfj.- 
tit super tenam CessavaratU qaidemjlumina impetuose 
labentfaj piolubitae sunt pluviae de cado, aqttae sunt 
diminutae cam impeto, de inanttbus de.sceiide'Ues, pene, 
sunt desiatati Uirrentes do vallibas: Sed adirne deeur^ 
rtiìii Baby lomea fiamma, et iniiptilatnm larrentes scm- 
f/er /Inani, et ii^iduerunt super altitadineai lunium, et 
muioium, al non dcjteiaiU ex pocna susd/itu da tius 
platea, usura, td dolus. JS'ec tntelltgas Undictam.ul de- 



bita póe.na corrigàris, et sponte humiHeris , qutte invita, 

damna pateris,et ultionem. Factaes quasi pollatameli*, 
struis in medio nationum ; Et con tra te clamai iiijlicta, 
juslkia repleta es luto densissima per plateas.qua cag- 
no detestabili peccatorum inanima replebaris,el terrena, 
quaerebaris ,-JlumÌna deduxerunt in medio lui, hahìta- 
eula ceciderunt, in quibus prins animae coilapsae jace- 
bant in Jècibus peccatorum. Sed adhuc vae tibi, Civitas 
dvflorata, quia prius ad coemenla, et lapidea subiicient\ 
humeras, ut dotnus recoristruas decolatas, quasi ut tuas, 
animus per paenitentiam suscitet de multitudine vitto-, 
rum. Madefacta sunt mercimodìa tua turbìnibus, vels 
turbidis aquis, quae prius falsilatibus ne fariis infesta 
pallebant. Dirupti sunt in te tres numero potentes lui, 
ex quibus mutuus cursus civium decurrebat, ut monstre' 
tur signo visibili, quia Ciir'tstus Ponti/ex, qui nobis de 
cnice pontemjcvit ad vitam, de tuis motìbus cadebat:. 
Et creatrix Trinitas erat dirupta in tuis cordibus scel- 
lerati*, ut non esset communicatinnis traini tuSjvel expe-. 
ctanfium civium sitpernorum. Vinum tuum mixtuni est, 
aqita, quae prius justitiae larvali pollulione fòedastii 
Cives lui praefòcati sunt aquis, quc-s prius in malorunt. 
locum profundissimum demerititi. 0, 0 tibi, Florr.utia), 
divitur, quae te praeteriit iniquitas? quam malitiamnon. 
liausìsli? quae lucra nefaria non tentasti? i/ime indici- 
bilia non eommissisti? Merito igìtur cam Deus votuit. 
terram aquis rigare, pavesces sub undarum fortiiidine, 
situata, et te a cunctis progerminibus terrae pluvia ter* 
rahit , ne aquae supurte simili diluvio inv, 
tantus amor pluviae prò foecunditate terramm , vi neo- 
rum ubertate residebit in animo , quin etiam amo re in, 
sedem timoris majeslas in mentem non liabeat, ne- da 
terrae superbia delectaris , ut velut monstrum in orbe 
terrarum mancas, Cum amoris pariter, et timoris con* 
lapsum sustinebis, faciam le fremere semper futura to* 
nitrua .quae sunt aquamm praesagia Juéararam. -Et\ 
ì 
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cum coeli lampades excandescent.pàvor erit et litctut, 
cum Deus mere solito coruscal>it,cum Deus more solito 
Coruscabit,stridebunt dentìbus omnes,etpraa timore fieni 
squalidae facies virginales. Et cum Dominus operìet 
Coelum nubiitts, ut paret terme pluviam . cum Solis ju- 
har eripict ex aere dengato ca/iginem, luminaris splen- 
dor vb alìquam tenebrositatem obtulit , coelique stellai 
non poteris intueri, velut amens agoniam timidam pa- 
tìeris , ut infra tua moenia cum securilate numquam 
aliquis dormìat soporatus. Juste in tuo aevo sic timo- 
rata madesces , ijuae ut Deum timeres in suo penitns 
non hausisti merito , amia tegerìs , quae sicut acquam 
iniquitatem libere non cessasti. Sed valuti ab aliquo 
exortus principio , defleo quod defles , per tango quod 
per iangis, sed dispari causa, dispari atilti, di viari fi 
ne. Defles sane , coeca Florer.tia , damna irrecuperabi- 
lium , rerum ; non deploras, non plangts perioda pec- 
caio rum, animarum damnationem non prospìcis. Super 
deslructione virtutum invisibilium non arixiaris, angu- 
stiam non pateris super dìsciplinam Christi lui, neo de 
tuis scehribus a te fit conversio tua, ut ad Deum prò in- 
dulgentia convertaris. Exurge, exurge igitur, fìorentìa, 
quae bibisti calìcem irae Dei, sed nec ad feces usque , 
sed adiate restai Ubi mors ventura vivium tuorum ex cor- 
rupto aeris elemento, quae de sua incorruptione ingra- 
tiisime laetabarìs, eoque fiumanae pacis tranquUlitate 
Cum laetafrueris, in securitatem vanissimam converti- 
sti j terme peregrinationem prò Patria dilexisti , sala- 
lem corporum ad usum disposuisti pessìmum vitiorunt, 
honorum affluentiam necessitate relieta in voluptatis vo- 
ragine destruxisti. Pulchritudinem personarum amabi- 
lium utriusque sexas Jecistì servire luxuriae , ut ex cor- 
ruptis animis elulione polluta prò placito unus quisque 
eligeret, aut uxorem delectationis causa potìus , quam 
respecta coniugii, autpollicem,aut adultcram Dea con- 
tunptam sanetione mandati. Et tantus erat facierum 
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comptarttm latciviis aspectus, et occursus UpporatA <SSP 
lorum , ut kaec mane propagalionir. aperta secreta vi- 
derentar,ex corruptis morìbus in aperta. Cnjus rei cau- 
sa origina/i mando non pepercit Jltissimus , mirabili 
diluvio Ulum delens, ut illuni ìh'.rwa propagarci 3 solutn 
odo kominibus reservatis. Qtiod diluvium in te prò par- 
te revixitj Florentia, quatti vis immerito Ubi remanse-- 
rint milia personarum. Sed nee est infirmata manus 
Domini, sed usque adhuc in judicium uìtionis extenta. 
Exurge igitur 3 Florentia, et leva cor tuum, a coepta 
malitia, ut salva fias in rmserationibus sempiterni!. Su- 
stine iram Tudae, et in convalle ini/ptilatis luae vias , 
et scito quid feceris, ut Dominati» ad iracundiam pro- 
vocare!, et dicas in corde tuo: quid feci semper , quod 
me Dominus contrivit? Sed clama in altitudine cordis 
tui voces certas ore prqfttndo: justum es, Domine in 
omnes gcntes , et rectum judicium tuum fecisti descen- 
dere super nos. Peccavimus,iniuste egimuijiniqiiitatem 
Jecimus , Domine, in omnem justitiam tuam. Sed tu, 
Domine, non obiiviscaris j nec averta! faciem tuam a 
nobis. Sed declinare ad Dominum,afacie tempeslatis 
non prodestj ab iniquitate descendentis , nisi malitiae 
causa de medio au/eratur Dimtnum ad iracundiam 
provocanti*. Corrige igitur iniquitates tìbi obiectas in 
facie, revoca disperso! per orbem filios tuos, non qui te' 
propria volunlate deliquerunt negotia inquirente!, sed 
quos tu belidna, imo diabolica crttdelitate pepulisti ; re- 
stitue bona plangentibus viduis, coniugati!, et caeteris. 
Jtedde praedia, quae udisti, aufer bona, quae velut in- 
digni s locasti agricolis, et justis posse ssoribus i/la tra- 
de y quos tua fecisti feritale rebelles. Non credas malis 
consultoribus bus, qui te in kac impietaie confiscant 3 ut 
ipsi bona possedeant deputsorum , quorum clamor in 
conspectu intravit Altissimi, Deoqae Sabaoth aures M> 
Ode propali avit. Corrige tuarumfàrminnrumimprobam 
vanitatem, firma per statata , sanci per populi tai opti- 
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ma Consilia, ut stercus vermium deponaiur de capìtéus 
WuJierum, ut incedant velato capite, si sunt tuae fae- 

mina* C/nistìanae, ul non ostendant /uimeros rpccttts, 
sim'diter maiuillus, titis /egibus religcntur , ut non sint 
atlousee coma iti jia?i>cul/itit,ite nutrititi! crìnes, statuti*, 
immutabilis arceantur. Hoc potius debuisti legìbus , re- 
Jraenare, F/orcntia, in honorem Chrisl't lui, firma sta- 
tiitis_, ul se possil/i/iliis o'jftrtj ilei.cntia exigìl , ftoneslas 
re</uirìt , Altissima! quaerit, honorem et cu/luni Dei , 
quac tufi statutis Deum totiens offenduti, penilus meta 
legis multimi arecatur audacia, ipiae Dei timore post 
positirnon arcetur. Quia nisi tu improba debita corri- 
garis, kaec dainna, tjuae pateris, libi dico india esse 
pejorum,ideo penitus et itiojoruin,iit re! inijuaris deserta 
velut cwitas.ipiae vaslilate /tostili crudclitcr devastatur. 
Sane in omnibus, ad i/uae potest obliare communiias , 
quae Dominum provoccnt ad uindiclam^iicere non dor- 
mita, (juae ad placandum non retardet , anliquas vir- 
tutam relevare domuticuliii festìnet , (juae feslìnat , ut 
Dominits, qui pcrcussit , ìpsc sauet. Et quod //umana 
polentia non potuit , sapientia ignoravi!, bonitas non ha- 
buit, usus non invenit, natura defedi impelli subito tem- 
pestati*, ipse Deus suppleat misesntus. Qui si placatus 
a vobis urli/crii, aut pio/iibtbit, aut se J'acict nbicem ad 
torrentes per omnia benedietus Diìus in secula. Amen. 
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